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COLLEGHI ED AMICI
inseparabili

Luciano Niro

Il 4 maggio 2010 Vito Nacci ci lasciava. Lasciava le persone 
care, lasciava il “Corriere di San Severo”.
Aveva ancora tanti progetti, tante idee per servire la nostra cit-
tadina. Il “Corriere”, la sua creatura, è stato sempre al servizio 

di tutti.Questo giornale,che ormai sta per entrare nel cinquan-
tacinquesimo anno di vita, fu la sua passione, la sua occupa-
zione preferita, il suo hobby, il suo pensiero costante.
Vito Nacci vi  profuse le sue energie migliori. E i frutti si vedo-
no ancora oggi. Oggi che il “Corriere” continua a fotografare 
il costume cittadino e ad essere strumento di crescita persona-
le e di dibattito pubblico. Peppe ha saputo ben interpretare le 
idee di papà Vito, muovendosi degnamente sul suo solco.
Per quanto mi riguarda, il direttore Nacci non mi fece mai 
mancare il suo sostegno e mise sempre a mia disposizione il 
suo ricco bagaglio umano e professionale.
Un giorno si farà la storia dei tanti uomini che con discrezione, 
umiltà e spirito di sacrificio sostennero la nostra comunità.
Un giorno si ricostruirà la funzione e l’importanza della stam-
pa cittadina. Si vedrà l’attenzione dedicata ai problemi della 
gente, si apprezzerà lo sforzo degli innumerevoli collaboratori 
del “Corriere”. Quel giorno Vito Nacci sarà felice.

1997 da sinistra: Elio Bisceglie, Vito Nacci e 
Tonino Tardio

LA FESTA 
DEL SOCCORSO
Si avvicina l’evento più atteso dai sanseveresi e 

non solo, ormai noto in tutto il mondo
Franco Lozupone

Anni 20 Via Minuziano Porta Foggia

...siamo cresciuti ammaliati dai 
racconti dei nonni, che ci rac-
contavano della Processione del 
Paradiso, con la partecipazione 
di tutti i simulacri dei santi delle 
diverse chiese cittadine, delle bat-
terie, delle luminarie, dell’uscita 
della Madonna dalla Cattedrale e 
del rientro al Santuario; con tut-
to ciò che può caratterizzare una 
processione che si svolge per 5-6 
ore nella parte più calda della 
giornata....

ALTRI TEMPI!
Ciro Garofalo

...Fu nella stagione estiva del 1943 che un mio amico carissimo mi convinse ad aiutare una 
sua sorella nel superare l’esame di ottobre e fu così che frequentai per parecchio tempo la 
sua casa, ove, la matematica fu “galeotta”, perchè alimentò una fiamma, fra docente ed al-
lieva, che non si è spenta  mai e che -  dopo il sì  pronunciato  nella Basilica di Loreto (aprile 

1953) - arde tuttora. 
Né l’ha affievolita l’allonta-
namento  di lei, che da due 
anni circa, vive, separata in 
casa, nel suo mondo, fatto di 
sogni e  immaginazioni, sen-
za più l’esaltante entusiasmo 
di una volta e la   partecipa-
zione ai problemi comuni....

a pag. 7

Annalisa 
canta per noi!

Dopo anni di improbabili e 
discutibili varianti musica-
li, quest’anno finalmente la 
scelta del cantante della festa, 
cade su un’artista poliedrica 
e con un talento indiscuti-
bile, che fonda le sue radici 
musicali sull’impronta delle 
atmosfere più belle degli anni 
60. Annalisa Scarrone, redu-
ce da Sanremo 2015 dove si 
è piazzata al quarto posto con 
la canzone Una finestra tra le 
stelle, plauso agli organizza-
tori.

Benessere e Pet Therapy 

GRIDARE AL MIRACOLO 
NON BASTA! 

Il vero miracolo è la 
dimostrazione scientifica
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Pasticceria - Cioccolateria - Panificio

di Michele De Donato
Via De Ambrosio, 6 - San Severo - Tel. 0882.224763

Gastronomia da asporto

POTERE DELL’UFFICIO
DPR 917/86
ART. 155
Parte del 1° comma
Ambito soggettivo ed oggettivo 

1.  Il reddito imponibile dei soggetti di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettera a), derivante dall’utilizzo delle navi indi-
cate nell’articolo 8-bis, comma 1, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e suc-
cessive modificazioni, iscritte nel registro internazionale di 
cui al decreto-legge 30 dicembre 1997, n. 457 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1998, n. 30, e da-
gli stessi armate, nonché delle navi noleggiate il cui tonnel-
laggio non sia superiore al 50 per cento di quello comples-
sivamente utilizzato, è determinato ai sensi della presente 
sezione qualora il contribuente comunichi un’opzione in tal 
senso all’Agenzia delle entrate con la dichiarazione presen-
tata nel periodo d’imposta a decorrere dal quale si intende 
esercitare l’opzione.

 BUROCRAZIA
 a cura di Vittorio Antonacci

RICORDI…DI GUERRA
Vittorio Antonacci

Il titolo di 
questo articolo 
è vero solo a 
metà.
Si tratta dei 
miei ricordi 
del periodo 

della guerra nel cui pieno 
sono nato, certo non di eventi 
bellici a cui possa aver par-
tecipato. Tra le mie prime 
memorie, una sera in cui mio 
padre mi prese in braccio, sul 
balcone della casa a due piani 
in cui sono nato e mi indicò 
all’orizzonte un bagliore di 
fuoco lontano, come un bra-
ciere: era Foggia sotto i bom-
bardamenti.
Talvolta paragono questo mio 
episodio con le immagini at-
tuali dei tanti giovani padri 
che tengono i figli in braccio 
e mostrano loro i fuochi d’ar-
tificio, le batterie.
La differenza che caratterizza 
queste due immagini è molto 
stridente e mi fa pensare che 
sarebbe bello se fosse sempre 
così: un fuoco, un rumore che 
è solo divertimento e non al-
tro.
Ad un certo punto della guer-
ra, forse avevo due anni, la 
mia famiglia preferì sfollare 
per timore di bombardamenti 
anche qui da noi. Andammo a 
Chieuti, presso amici e ricor-
do che facemmo il viaggio su 
un carretto (per i giovani, un 
carro agricolo condotto da un 
cavallo).
Si vede che il carico di mas-
serizie era notevole perché 
avevo l’impressione che il 
carretto cedesse nel posterio-
re (in dialetto s’inculazzasse) 
e mia madre mi ricordò, poi, 
che piansi per tutto il viaggio. 
Il tragitto si fece più perico-
loso quando attraversammo il 
ponte sul Fortore che scorre 
tra San Paolo e Serracapriola: 
i tedeschi avevano scavato sul 
ponte una buca per minarlo e 
distruggerlo, con l’intento di 
ritardare l’avanzata degli al-
leati e ci lasciarono passare 
con difficoltà, solo dopo aver 
ricoperto con delle tavole 
quella grossa buca.
Naturalmente questo episodio 
di pericolo non fece bene alla 
salute dei miei genitori che se 
lo ricordarono sempre.
Del periodo successivo 
all’arrivo degli alleati a San 
Severo, ricordo che, correndo 
come pazzi con le loro ca-
mionette, facevano strage di 
galline, abituate com’erano a 
starnazzare per strada.
E poi ricordo che si ubriaca-
vano e lanciavano le bottiglie 
vuote sulla parete laterale 
esterna della chiesa di San 
Severino. Intanto mio padre 
aveva conosciuto un ufficiale 
con gli occhiali che si chia-
mava Omero e da cui aveva-
mo un po’ di latte in polvere 
e la cioccolata, delizie mai 
provate prima.
Più in là, mio padre ci dis-
se che Omero si era sposato 
a Foggia con una ausiliaria 
dell’esercito e, pare che al 
momento del matrimonio 
fosse completamente brillo. 
Tanto da far sospettare che 
la sposa lo avesse fatto bere 

apposta…
Un altro ricordo mi riporta 
ad uno spettacolo triste di 
sfollati che avevano costruito 
dei rifugi col cartone appog-
giandosi al muro esterno del-
la villa, quello del boschetto 
e lì sopravvivevano tra stenti 
e malattie.
Un altro ricordo nitido è quel-
lo delle scritte DDT su tanti 
muri: segnalava che in quei 
punti era stata fatta la disin-
festazione con l’insetticida 

per distruggere le miriadi di 
mosche, parassiti ed insetti 
che insidiavano la salute di 
tutti. Queste scritte in rosso 
si potevano vedere su qual-
che muro antico, sino a pochi 
anni fa.
La vita di oggi, da noi, è un 
sogno rispetto a quelle tra-
gedie e non dovremmo mai 
disprezzare il benessere in 
cui noi tutti viviamo, se ci 
paragoniamo a quella miseria 
antica.

ALTRI TEMPI!
Pitagora, Newton, Leibniz, 
Fibonacci, Cartesio, Eucli-
de, Riemann, Gauss, Eulero, 
Planck, Einstein, de Broglie,  
Fermi,  Bohr, Dirac, Poin-
carè……
Ecco  alcuni dei grandi ma-
tematici  e fisici che la storia 
ricordi  e dei quali mi doman-
do se avessero campato nella 
gloria delle loro scoperte, op-
pure se le avessero utilizzate  
per campare.  Non so dare 
risposta, solo perché di ognu-
no non ne conosco la bio-
grafia approfondita. Di uno 
certamente non so darla, se 
mi riferisco ad Ettore Majo-
rana, un genio catanese della 
fisica  teorica , che in giova-
ne età è scomparso da questo 
mondo senza più riapparirvi, 
pur avendo davanti a sè gran-
di orizzonti per lo sviluppo 
delle sue teorie sui neutrini e 
sull’ antimateria. 
Allievo di Fermi, ha fat-
to parte, insieme all’amico 
Segrè, dei “Ragazzi di via 
Panisperna” ed ha studiato 
in Germania, con il famoso 
Heinsenberg. A 31 anni ha as-
sunto la cattedra di  fisica te-
orica a Napoli, ma  nel 1938, 
a 32 anni, dopo un viaggio da 
Napoli a Palermo, si è con-
vinto a scomparire da questo 
mondo, avendo  praticamen-
te informato  del suo gesto il 
collega Carrelli ed i familiari  
e prelevato una grossa som-
ma di denaro dal suo conto.
A parte la biografia di Scia-
scia, è impressionante il nu-
mero degli  scritti su di lui, 

che ha attraversato il secolo 
scorso come un fantasma e di 
cui, ancora oggi, a distanza di 
quasi 80 anni dalla scompar-
sa, non si sa quasi nulla. 
Dopo circa un secolo, non  è 
saltato fuori un indizio, ben-
chè tenue,  che possa spiegare 
il suo   gesto, veramente in-
consueto, se non lo si  rap-
porta, forse,  al suo carattere  
chiuso e scontroso, oppure 
al timore che le sue ‘visioni’  
potessero essere troppo avan-
zate per quei tempi. 
La sua presenza nel Venezue-
la negli anni ’50, affermata  
in questi ultimi tempi da un 
testimone credibile,  ha con-
vinto la  Procura di Roma a 
chiudere il fascicolo della 
scomparsa. Certo è che, se 
non fosse morto, oggi avreb-
be 109 anni  e sarebbe un 
vecchietto dalle mente non 
troppo vivace per  contribui-
re ad elevare ulteriormente le 
nostre conoscenze. A  meglio 
servirebbero i suoi scritti, 
ammesso che siano stati con-
servati e che si  riesca a rin-
tracciarli. Nei primi anni del 
1940,  io  frequentavo il liceo 
classico a S. Severo e,  come 
ho già detto, ho incontrato il 
Prof. Agrusti, che mi è stato 
maestro  e mi ha aperto i nuo-
vi orizzonti della matematica 
e della fisica ed i rapporti che 
esse  avevano con il nostro 
mondo. Si pensi, ad esempio, 
che la sequenza  di Fibonac-
ci  (Medioevo): 0, 1, 1, 2, 3, 
5, 8, 13, 21, 34 , 55, 89, 144, 
233…, (un  termine è la  som-

ma dei due che lo precedono), 
oltre che soddisfare molti 
problemi, si  porrebbe anche 
alla base dello sviluppo delle 
spirali nelle conchiglie. 
Ho seguito per tre anni il mio 
professore, provvedendo,  
anche negli anni successivi, 
a trarre vantaggio economico  
dalle mie conoscenze, barat-
tandole con lezioni private, 
sì da guadagnarci sopra, pur 
non essendo né uno scienzia-
to, né  un genio. Oggi, a quasi 
novant’anni di età, non me 
ne faccio una colpa, perché, 
in tempo di guerra, era  mio 
compito e dovere portare 
avanti la famiglia (mia ma-
dre e due fratelli minori; mio 
padre, trovandosi  in Etiopia, 
fu   fatto  prigioniero e por-
tato in Kenia dagli inglesi). 
Ma anche dopo la laurea e 
fino ad oggi, le mie cono-
scenze, acquisite nelle ma-
terie, scientifiche e non, , mi 
hanno consentito di vivere, 
spero onoratamente,  portan-
do avanti, per ben 65 anni. la  
professione di ingegnere.
Fu nella stagione estiva del 
1943 che un mio amico caris-
simo mi convinse ad aiutare 
una sua sorella nel superare 
l’esame di ottobre e fu così 
che frequentai per parecchio 
tempo la sua casa, ove, la ma-
tematica fu “galeotta”, perchè 
alimentò una fiamma, fra do-
cente ed allieva, che non si è 

spenta  mai e che -  dopo il 
sì  pronunciato  nella Basilica 
di Loreto (aprile 1953) - arde 
tuttora. Né l’ha affievolita 
l’allontanamento  di lei, che 
da due anni circa, vive, sepa-
rata in casa, nel suo mondo, 
fatto di sogni e  immagina-
zioni, senza più l’esaltante 
entusiasmo di una volta e la   
partecipazione ai problemi 
comuni. Oggi  testimonia  la 
sua passione con  la caparbia  
ricerca della mia mano,   du-
rante le  ore serali davanti al  
televisore. Ed io, caparbia-
mente, continuerò a ripeter-
le: “Ti ricordi che quest’an-
no Pasqua capita in  aprile e 
che 11 giorni dopo è per noi 
una grande ricorrenza?”. “Ti 
ricordi della Basilica in cui 
abbiamo detto il ‘sì’?”. “Ti 
ricordi che era una radiosa 
giornata di sole, ma faceva 
un freddo  cane ?”.
Silenzio, sempre silenzio! 
Continuerò a tormentare  
quegli occhi all’apparenza 
spenti, finchè, per una volta, 
Dio lo voglia, una voce flebi-
le  sussurrerà: “Loreto”.
Ci andremo a Loreto, ecco-
me! Qualcuno ci porterà. Là 
rinnoveremo  la nostra pro-
messa, davanti ad un prete 
sconosciuto. Io, però, non 
dirò parola, tacerò. Perché, 
come insegna un detto  ci-
nese, non si deve parlare dei 
miracoli ricevuti.

PER UNA CITTA’ MIGLIORE
Ciro Garofalo

DAL BALCONE 
DI CASA MIA 

Giuliano Giuliani

Non sono speciale io, andavo ripetendomi l’anno scorso, 
mentre abbandonavo la tavola imbandita e ricca di ogni ben 
di Dio, per scendere nella mia abitazione e affacciarmi, solo, 
dal balcone della camera da letto, per salutare la Madonna 
nera che tornava, dopo giorni di “assenza”, nel suo San-
tuario.  “Dai, non esagerare: tra ieri ed oggi, l’avrai vista 
almeno dieci volte!”, mi diceva mio figlio, invitandomi a 
non allontanarmi dalla tavola. “ Passa giù, proprio davanti 
ai nostri balconi, e io non ho nessuna voglia di rinunciare a 
guardarla da vicinissimo e a darle appuntamento  per il pros-
simo anno! “ Sto per scendere, mentre mio nipote, l’ultimo 
arrivato, mi chiama: “ nonno, nonno, vengo anch’io con te, 
voglio vedere i palloni !” Che bello, pensavo tra me e me , 
io che guardo giù la “mia” Mamma celeste e mio nipote che 
alza gli occhi al cielo per vedere, come diceva una vecchia 
canzone di Renato Rascel, “dove vanno a finire i palloncini 
che sfuggono di mano ai bambini .......” Neppure io, però, a 
ben pensarci, mentre la banda inizia a suonare una delle mie 
marce preferite, rinuncio a guardare il cielo, nell’illusione, 
che dura pochi secondi, di incrociare qualche sguardo fami-
liare. E’ bello, nonostante tutto, pensare al cielo come alla 
nostra ultima dimora. Guardare da vicino il Padre, la Madre, 
il Figlio . E ciò proprio mentre lo spirito religioso purtroppo 
declina perchè diminuiscono le anime volte a guardare  al 
cielo anzichè alla terra. 
C’è, forse, alla base di ogni mutamento, un atteggiamento 
dello spirito umano, collettivo ma anche  e sempre più mar-
catamente individuale. Sono i bimbi di oggi, gli uomini di 
domani, a decidere cosa pensare, o a lasciare che certi pen-
sieri si impadroniscano di loro: non è forse vero, nipotino 
mio diletto, che ai piaceri della tavola e alla compagnia di 
altri bimbi, hai preferito seguire il tuo “vecchio nonno” per 
poter guardare i palloncini multicolori perdersi nel “vasto 
cielo” ? Ecco, quest’anno, che è ancora più difficile di quello 
appena trascorso, alla Vergine del Soccorso chiederemo la 
grazia di farci assistere alla ripresa dell’ascetismo e della re-
ligiosità, convinti come siamo che proprio stringerci attorno 
alla Madonna nera equivalga a demolire le cause esterne che 
oggi sembrano imporre un corso di pensiero materialista , 
che spinge i deboli a trovare altrove il senso della vita. Af-
fidiamoci a Lei e volgiamo lo sguardo verso il cielo con gli 
stessi occhi innocenti del mio nipotino che aspetta di vedere 
“dove vanno a finire i palloncini che sfuggono di mano ai 
bambini!...” 

Ciao Zia Clara
Mamma premurosa, sempre presente nella vita della pro-
pria famiglia, hai lasciato un segno indelebile della Tua 
esistenza.
Esuberante quanto gentile e garbata, hai vissuto sempre al 
fianco del Tuo amato Zio Gino, che hai curato ed onorato 
fino alla Sua scomparsa.
Peccato che spetti sempre a me ricordare i miei morti per-
ché ogni volta è un pugno nello stomaco…. 
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SOTTO A CHI TOCCA !
di  Giuliano Giuliani 

 VENT’ANNI !
Ai politici seri e concreti non spetta una 
accettazione passiva del fatto compiuto, 
la consacrazione di un successo. Anche 
se non oggi e non sul “Corriere di San 
Severo”, al quale comunque va il nostro 
sentito ringraziamento per lo spazio in 
ogni tempo dedicato ad un partito iso-
lato, discriminato e ghettizzato da quasi 

tutti gli organi di informazione, intendiamo esaminare ed 
approfondire, a vent’anni dal 23 Aprile 1995 , le ragioni 
della nostra vittoria, dopo cinquant’anni dalla caduta del 
fascismo e del succedersi di amministrazioni di stampo 
prevalentemente socialcomunista. Noi rimaniamo sempre 
convinti che le idee guidano gli uomini, e non viceversa, 
consapevoli come siamo - così come scrisse Bottai -che “ 
l’umanità , in se, è tutto un complesso di superiorità e di 
inferiorità, di buono e di cattivo, di atti generosi e di atti 
egoistici: essa è un assieme di dati che vanno sceverati caso 
per caso e sollecitati o depressi a seconda delle occasioni e 
delle necessità”. Le idee, quindi, le nostre. Senza un retroter-
ra politico e culturale di stampo missino, noi non avremmo 
potuto operare per “imporre” ad uomini di idee ed apparte-
nenze politiche diverse dalle nostre, il piano riformistico e 
una decisa volontà di rinnovamento. Per un partito come il 
nostro, vent’anni fa, candidarsi alla guida del cambiamento, 
significava, in primis, uscire dall’isolamento nel quale, per 
lunghi anni, siamo stati costretti, ma che per lungo tempo 
abbiamo accettato e talvolta persino rivendicato come nostra 
autonoma scelta. Certamente, la nostra estraneità ideale e 
storica che non abbiamo avuto la forza di superare e nella 
quale, sin dalla caduta del regime mussoliniano, i dirigenti 
locali hanno finito per adagiare anche i movimenti giovanili, 
è stata presa a pretesto per escluderci dalla corrente operante 
e determinante della vita politica, quando i partiti antifasci-
sti, agli inizi degli anni ‘60, hanno tentato di ricostruire la 
loro unità, ed hanno avuto bisogno di un contraltare, di un 
“nemico oggettivo” da additare al popolo. Su questa base 
e facendo leva su di noi come falso scopo, venne condotto 
il tentativo di mettere la classe dei contadini, in larga par-
te iscritta al PCI, contro tutte le altre categorie produttive 
e del lavoro. In questo lungo periodo di tempo non poteva-
mo che tenere, a volte anche con qualche successo di critica 
e di opinione pubblica, il ruolo di contestazione integrale 
che abbiamo tenuto, e ancora oggi dobbiamo esserne fieri. 
Vent’anni fa, dunque, non si è trattato di rinnegare questa 
lunga fase di intransigente testimonianza ideale e di fer-
mezza politica, ne di sconfessare chi in un determinato pe-
riodo l’ha impersonata e condotta: dall’on. Dino Marinelli, 
al prof. Antonio Ravallese, al prof: Giovanni Checchia, al 
prof. Vincenzo Giuliano, all’avv. Michele La Donna, ecc., 
fino a noi stessi. Si trattave semplicemente di prendere atto 
che, dopo l’amministrazione guidata da Pasquale Iantoschi 
ed aperta alla destra monarchica e missina, il nostro isola-
mento, nei fatti, era finito ed era miseramente fallito il ten-
tativo ai cui fini era stato concepito ed imposto. Vent’anni 
fa , quindi, dopo l’operazione “mani pulite” e la discesa in 
campo di Silvio Berlusconi, scomposte le vecchie coalizio-
ni, la Destra Nazionale non aveva più di fronte un progetto 
politico organizzato contro cui battersi. Non era più nep-
pure lontanamente possibile estraniarsi dalla contesa. Non 
solo, quindi, partecipare ad occhi aperti, ma coordinando 
ogni mossa verso l’obiettivo di “sbalordire” l’elettorato con 
una guida capace di riscoprire San Severo ed i sanseveresi, 
anzi in grado di mettere San Severo innanzitutto. In questa 
fase, il fine dell’azione politica dei rappresentanti dell’ex 
MSI non poteva che essere quello di creare un nuovo polo 
di aggregazione, ponendosi, appunto, alla guida per “miete-
re” consensi. Grazie ad un ristrettissimo gruppo di dirigenti 
volenterosi guidati dal sottoscritto, fu possibile onorare i 
mutamenti in atto. In poco tempo, quanti avevano preferito 
opporsi al sistema per condannare in blocco tutto e tutti, ora 
non faticavano più a convincere la popolazione che la loro 
fresca e giovane “cultura di governo” era vera e serviva a 
voltar pagina sul serio. Vent’anni fa il tentativo, riuscito, di 
far dimenticare le vecchie, clientelari amministrazioni fatte 
di poche opere e zero cultura. Oggi, però, ci fa male il cuore 
a dirlo, tutto è come prima della rivoluzionaria presenza del 
primo vero centrodestra, anzi peggio di prima, con i rifiuti di 
sinistra e di falsa destra, tornati prepotentemente a galla.
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Centro Assistenza
Autorizzata
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IL GIOVANE PIANISTA 
SANSEVERESE M° ANTONIO 

ROBERTO MAZZEO
Alla Ionian University di Corfù

S. Isabella

Da circa un mese (I marzo 
2015), il giovane pianista M° 
Antonio Roberto Mazzeo, si 
trova nella Ionian University 
di Corfù (Grcia) e fa parte 
del Department of Music 
Studies come Internship for 
Piano Accompanist,essendo 
stato scelto nell’ambito del 
Conservatorio “ U. Giordano” 
di Foggia, per un’esperienza 
singolare che gli sta offrendo 
l’oppurtunità di ampliare e 
arricchire il suo percorso di 
formazione pianistica.
Il M° Antonio Roberto Maz-
zeo è il terzo allievo, nell’am-
bito del Conservatorio “ U. 
Giordano “ di Foggia, che si 
avvale di questa opportuni-
tà non solo per completare i 
suoi studi pianistici, ma an-
che per cogliere un’occasione 
di lavoro e di crescita.
Dalle notizie che ci perven-
gono sappiamo che Antonio 
sta vivendo una realtà en-

tusiasmante tra lo studio e i 
Concerti, oltre che per il cli-
ma di grande calore umano 
e grande sensibilità artistica 
che ha trovato a Corfù.
Antonio, alla Ionian Univer-
sitry, sta svolgendo il ruolo 
di Maestro accompagnatore e 
sarà protagonista, durante la 
stagione primaverile e quella 
estiva dei Concerti che si ter-
ranno a Corfù.
Il giovane M° Antonio si sta 
confrontando con altre idee 
ed un’altra cultura,questo è 
molto positivo, se conside-
riamo che potrebbe aprirgli 
le porte per un futuro lavo-
rativo, questa esperienza co-
stituisce davvero una grande, 
magnifica opportunità ed è un 
vero banco di prova per lui.
Antonio rimarrà a Corfù fino 
al 31 Luglio 2015, siamo cer-
ti che ci terrà informati sulla 
sua esperienza e noi la fare-
mo conoscere ai sanseveresi.

Maria Teresa Savino

UN’IMPORTANTE 
PRESENZA POETICA 

Luciano Niro

Maria Tere-
sa Savino è 
una presen-
za poetica 
tra le più 
p r e g e v o l i 
e longeve 
o p e r a n t i 

nella nostra cittadina.
Una presenza che vive il pro-
prio tempo con alacre discre-
zione, scegliendo interlocu-
tori, letture, autori, stagioni 
culturali.
Recente frutto di tale opero-
sità è il libretto, “I passi della 
violenza” (youcanprint, Tri-
case 2014, pp.36, euro 8,00).
Andiamo ai suoi versi:“Ogni 
fibra del nostro corpo/ogni 
goccia del nostro sangue/ogni 
moto del cuore,dell’anima/
inorridisce all’assurdo/di una 
condanna a morte/alla violen-
za/di una esecuzione./Secoli 
di acclarata malvagità,/pe-
santemente gravano sugli uo-
mini./Che, ancora oggi, ci si 
arroghi il diritto/di troncare, 
per legge, una vita/è marchio 
d’infamia/vergognoso/che 

bolla le ‘moderne civiltà’”: 
(“Il marchio”).
Poesia civile, vigorosa, per-
corsa d’indignazione morale.
Maria Teresa Savino è intel-
lettuale e artista; la sua poesia 
si nutre di letteratura e di con-
sapevolezza etica.
Profonda umanità ritroviamo 
ancora in questa sua “Pre-
ghiera”: “Niente si salva!/I 
cavalieri dell’Apocalisse/
sono già nei quattro punti 
cardinali./Hanno orbite vuote 
e voci di metallo./Da bocche 
incandescenti/eruttano lapilli 
e formule di morte/che intos-
sicano il pane./La vita si dis-
solve./Pietà, mio Dio/pietà di 
chi creasti a somigliarti/e an-
cora una scintilla/di Te/serba 
nel cuore!”.
Ovviamente le due citazioni 
non riescono a restituirci il 
senso e la forza della poesia 
della Savino.
Però ce ne rimandano l’eco: e 
tanto, in questa sede, ci deve 
bastare. Perché questa traccia 
fa intravedere il tutto; che at-
tende di essere condiviso. 

UNA GALLINA 
DI NOME 

ROMA

Si racconta che Onorio, im-
peratore d’Occidente, men-
tre suo fratello Arcadio era 
imperatore d’Oriente, dopo 
la morte del padre Teodosio, 
si dedicava più all’alleva-
mento dei polli che alla cura 
dell’impero di Roma.
E quando un ciambellano, 
racconta Procopio, gli annun-
ziò la fine di Roma, nel 476, 
egli rispose arrabbiato: “Ma 
che fine, se 5 minuti fa bec-
cava il granturco nel palmo 
della mia mano!” pensava si 
trattasse di una sua gallina 
faraona a cui aveva dato il 
nome di Roma. E quando si 
rese conto che non si trattava 
della sua amata gallina, ma 
della città, trasse un sospiro 
di sollievo.

UN DISCO DEDICATO 
ALLA MADONNA

Rev.mo Don Mario. Ho appre-
so dai giornali che Roberto Bi-
gnoli, un noto contautore ha de-
dicato un suo disco alla Regina 
della pace, dopo un’esperienza 
di vita drammatica dovuta alla 
difficile situazione economica 
familiare che l’attuale crisi ha 
determinato, soprattutto per le 
numerose e dissennate tasse 
imposte dal presente regime 
politico. Come è mai possi-
bile che i boiardi di Stato non 
si rendono conto della miseria 
che investe, oggi, tutte le fami-
glie?

Caterina N.

Gentile Lettrice, il cantautore 
che tu citi si trova in una con-
dizione precaria, anche perché 
fu colpito da bambino dalla 
poliomolite e per il fatto che ha 
subìto il carcere per la droga 
che aveva per sé. L’esperienza 
della sofferenza e della mise-
ria lo ha portato a ritrovare 
solo nella fede la dimensione 
giusta di vita, quindi passan-
do da canzoni rivoluzionarie, 
oggi canta, con pace, armonia 
e amore ciò che la fede gli ha 
donato e testimonia gratuita-
mente, la grandezza dell’amo-
re divino attraverso il canto e 
l’apostolato.
Ecco che questa nuova espe-
rienza lo porta all’esigenza di 
dedicare un disco alla Vergi-
ne Maria in gratificazione del 
dono ricevuto, che gli ha per-
messo di dimenticare il passa-
to e vivere il presente donando 
amore e conforto al prossimo.

Il disco che io ho ascoltato, 
dedicato alla Madonna, Madre 
della Chiesa, consiste in alcu-
ne preghiere rivolte all’amore 
grande e puro di Maria, sotto 
forma anche di cantico, con 
musiche altamente professio-
nali e giovanili, proprio per 
rendere più facile il messaggio 
di ascolto e più vicino alla gio-
ventù.
Il messaggio del disco è sem-
plice e mette in risalto la figura 
della Madonna  e l’amore che 
porta nel suo cuore per l’uma-
nità. Come è chiaro, Cristo ha 
insegnato all’uomo a far del 
bene con la sofferenza e a far 
del bene a chi soffre. In questo 
duplice aspetto Egli ha svela-
to fino in fondo il senso della 
sofferenza.
Il dramma umano del cantau-
tore ci porta a considerare che 
la sofferenza è la via obbligata 
della salvezza. Senza dubbio la 
sofferenza fisica e morale resta 
uno dei misteri più toccanti 
dell’esistenza, perché investe 
da vicino ciascuno di noi, nes-
suno escluso. Essa è, per legge 
di natura, il pane quotidiano 
dell’essere umano, la sua con-
dizione permanente di vita ad 
ogni età.
Ebbene, solo la fede ispirata 
dal Vangelo costituisce la ri-
sposta in grado di soddisfare la 
mente e riempire il cuore. Ed è 
ciò che è avvenuto nel cuore del 
cantautore, il quale dall’abisso 
del dolore è risorto alla spe-
ranza di Cristo. Per Gesù e in 
Gesù si illumina l’enigma del 

dolore e della conversione. 
Per quanto riguarda le tasse 
che crescono in maniera espo-
nenziale e che opprimono il 
cittadino sempre più tartassa-
to vale la massima di Bossuet: 
“Dove non c’è niente, il dia-
volo perde i diritti”. Scriveva 
Montanelli che i nostri gover-
nanti “tracotanti come bra-
vacci manzoniani, sono abili 
nel rompere i vasi e nel farne 
pagare i cocci ai cittadini”.
A cosa servono tante tasse? 
La risposta è facile: “siamo 
tenuti a pagare tante tasse per 
mantenere in vita tante realtà 
parassitarie e per favorire il 
latrocinio che distoglie i beni 
che dovrebbero servire al bene 
pubblico e che va a beneficio 
dei soliti pochi”, così scrive 
Marco Damilano in ‘Il partito 
di Dio’ – Fam. Cristiana 2000.
Le manovre economiche del 
Baby italiano sono come tante 
tegole scagliate dal vento sulle 
teste dei poveri, giustificate da 
un ottovolante di menzogne.

Don Mario

Mente locale
Non decidi dove nascere. Non puoi decidere di nascere in un 
paese ricco, in una famiglia facoltosa. Non puoi decidere di na-
scere in un paese in pace, in un paese con un futuro alle spalle.
Non puoi sceglierti la madre, il padre, i fratelli, gli zii, i cugini, 
no. Non puoi sceglierli. Neanche puoi scegliere il colore della 
pelle, il taglio degli occhi… per sintesi diciamo che prima di 
nascere non puoi decidere niente di te. 
Ti tocca nascere, provare a farlo nel migliore dei modi, impa-
randola, facendola, la cosa più difficile delle tua vita: venire al 
mondo. Tanto per essere chiari non puoi neanche decidere la 
madre lingua, no. Non puoi scegliere di parlare l’inglese o il 
francese o il tedesco o il cinese. No, ti tocca imparare la lingua 
dei tuoi genitori. Punto.  Diciamo che gran parte delle cose che 
identificano la tua persona non le puoi decidere. A partire dal 
nome. Al massimo dopo lo puoi cambiare, forse. Dipende sem-
pre da dove nasci. E come nel gioco dell’oca torni alla casella 
di partenza. Quando poi hai preso coscienza di quello che sei, 
di quello che ti è capitato vuol dire che hai abbastanza strumenti 
per iniziare a cambiare la tua vita. E allora sì che puoi scegliere. 
Tipo smettere di avere fame, lo puoi scegliere. Tipo smettere di 
contare i morti sotto le bombe, lo puoi scegliere. Tipo svegliarti 
la mattina e sorridere, lo puoi scegliere. Tipo provare a essere 
felici, magari senza mai rovinare la felicità altrui, lo puoi sce-
gliere. Concludendo possiamo dire che a un certo punto della 
tua vita, quando prendi coscienza di quello che sei, puoi fare 
delle scelte, sì, ma dove nascere resta sempre una botta di culo.

Raffaele Niro
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SALVARE LA CITTA’ 2
All’inizio è quasi niente: una strada poco curata, qualche 
cestino dei rifiuti mancante, una lampadina rotta e non sosti-
tuita, una panchina trascurata, l’erbaccia ai lati della strada 
che continua a crescere.
Poi, un’auto che sfreccia e non cede il passaggio ai pedoni, 
la situazione cittadina che a poco a poco diventa confusa, 
addirittura caotica.
E allora, ci si accorge che la città va per conto suo, senz’or-
dine, senza regole, non ostacolando il sopruso, l’indifferen-
za verso il prossimo.
Dobbiamo salvare la nostra comunità.
Non dobbiamo arrenderci.
La vivibilità va salvaguardata.

L’OSSERVATORIO
              di Luciano Niro

LA TARGA DI TIBERIO
Ho letto con sorpresa la notizia

che del Solis la targa hanno rubato,
sottratta pur con lucida perizia

da qualche masochista interessato.

Forse è stata solo una furbizia
di cui ognuno resta sconcertato,
e spera in quell’atto di giustizia
che faccia piena luce sul reato.

Per questo sto pensando con tristezza
che quel che è stato fatto è molto serio

e non una semplice sciocchezza:

e credo che qualcuno sia convinto
di togliere la targa al gran Tiberio

per dedicarla forse a Carlo V.

L’ANGOLO DELLA SATIRA

            di Nicola Curatolo
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IL MAGGIO 
DEI SANSEVERESI

Marirosa Tomaselli

San Seve-
ro è una 
terra ricca 
di storia e 
t r a d i z i o -
ni, alcune 
delle quali, 
m a l g r a d o 

lo scorrere inesorabile del 
tempo, sono arrivate sino 
ad oggi, mutate ma intatte. 
Mutate nella loro forma, nel 
loro modo di essere onorate, 
ma intatte nella forza e nel 
loro spirito. In alcuni casi si 
tratta di tradizioni legate al 
folklore, in altri di tradizio-
ni religiose, particolarmente 
sentite da tutta la comunità.  
Sono esse a dare fascino e ca-
risma alla città di San Severo, 
ma soprattutto sono loro a 
dare un volto alla sua storia, 
lunga ed articolata, che a ben 
vedere non è certo noiosa o 
monotona.
Ma più di tutte le tradizioni, 
e le feste religiose, quella pa-
tronale, che cade in Maggio, 
è quella che meglio caratte-
rizza lo spirito di San Severo, 
e della sua storia sempre in 
divenire. È senza dubbio la 
festa maggiore della città, ma 
ha in sé qualcosa di speciale, 
in grado di risvegliare tutta la 
comunità, perché maggio è 
davvero il mese di San Seve-
ro e dei sanseveresi. La festa 
ha origini lontanissime, ed in 
realtà fino al 1858, neanche 
esisteva, non così come la 
conosciamo noi almeno, ma 
in realtà ha le sue radici nel 
cuore stesso di San Severo. 
La festa oggi è dedicata alla 
Vergine Bruna, la Madonna 
del Soccorso, ma in realtà in 
processione l’affiancano an-
che gli altri due Santi Patroni 
della città, San Severino aba-
te, Difensore della Patria, il 
cui culto è antico quando la 
stessa San Severo, in origine 
Castellum Sancti Severini, e 
San Severo Vescovo, il cui 
culto è venerato dal ‘700.
Le origini di questa festa e 
il suo sviluppo, fino a farla 
diventare quale la conoscia-
mo, sono articolate e rispec-
chiano la dinamicità della 
storia di San Severo, difatti 
il culto della Madonna lo si 
deve ai monaci Agostiniani 
prima, e ai massari dei campi 
(possidenti) poi, e malgra-
do  tale culto sia cresciuto 
in particolare lungo il corso 
dell’ottocento, la statua della 
Madonna veniva già portata 
in processione lungo i campi 
e le vie cittadine, nei secoli 
precedenti, ed era stata in-
vocata spesso nei periodi di 
siccità quale protettrice dei 
campi, infatti nella mano de-
stra la Madonna stringe del-
le spighe di grano, un ramo 
d’olivo e un grappolo d’uva, 
segni distintivi di San Severo 
e simboli ulteriori del lega-

me che intercorre tra la città 
e la sua Patrona. Ma come 
dicevo, prima di essere rico-
nosciuta Patrona principale 
della città (1857) e che venis-
se organizzata la prima Festa 
del Soccorso, l’anno succes-
sivo, la città venerava già 
altri due santi patroni, il cui 
culto è ancora vivo, ma cele-
brato oggi con ritmi diversi e 
consuetudini mutate. In par-
ticolare, dal 1945, e solo per 
la diocesi sanseverese il culto 
di San Severo venne spostato 
dal 30 di aprile al 25 di set-
tembre, prima infatti la festa 
di San Severo ricadeva nello 
stesso periodo di quella della 
Madonna, e anzi è opportuno 
dire che quest’ultima guada-
gnò di centralità, sino a sosti-
tuirsi alla prima.
La prima vera festa del soc-
corso si svolse dal 29 aprile 
al 2 maggio 1858, giorno in 
cui la statua della Madonna 
venne portata in processione, 
salutata dallo scoppio delle 
batterie in segno di devozio-
ne, e preceduta da 22 simula-
cri di Santi, cosa che avviene 
ancora oggi nelle ricorrenze 
importanti, e affiancata sulla 
sinistra dalla Statua di San 

Severo.  Il simulacro di San 
Severino mancava, poiché 
nel corso del secolo (metà del 
1800), il suo culto era passato 
in secondo piano, declassifi-
cando il Santo a Patrono se-
condario. Oggi, però in pro-
cessione possiamo ammirare 
tutti e tre i Patroni della città, 
e questo già dal 1908, anno in 
cui venne ripristinato il culto 
di San Severino quale patrono 
principale. Tutte le antiche vi-
cissitudini della festa, potreb-
bero passare in secondo pia-
no, se non fossero ancor parte 
di essa e dell’indomito carat-
tere della città di San Severo. 
Ma la festa non è solo fervore 
religioso e preghiera, la festa 
è la gente che sente la forza di 
tale ricorrenza sin dalla prima 
domenica di maggio, quando 
le statue della Madonna e di 
San Severino muovono dalle 
loro chiese per congiungersi 
con la statua di San Severo 
nella Cattedrale, è la folla che 
segue le processioni, que-
sta prima e sopratutto quella 
della domenica e del lunedì, 
ma è anche la folla che si ri-
versa con amore e devozione 
in Piazza Incoronazione, per 
la messa del sabato sera, è la 

folla che aspetta il passaggio 
della processione agli angoli 
delle strade, e sui balconi ad-
dobbati a festa, con fiocchi, 
nastri ed effigi della Madon-
na, è quasi impressionante, 
soprattutto per chi non co-
nosce la nostra straordinaria 
storia, e la storia della nostra 
festa, vedere quella marea di 
gente, e tutte le esclamazioni 
e le voci e i respiri che si fon-
dono in un sola voce e in solo 
grande respiro, quasi tutti i 
cuori della gente divenissero 
un solo grande cuore, quello 
della città che batte scandito 
anche dal ritmo delle batterie 
che seguono il percorso dei 
simulacri, sempre più mae-
stose e spettacolari, nella loro 
fragorosa gioiosità. La corsa 
dei Fujenti che da un secolo 
onorano la tradizione corren-
do dietro al fuoco. La festa 
però sono anche le luminarie 
che illuminano il cielo nottur-
no e fanno risplendere la cit-
tà, e i fuochi pirotecnici che 
esplodono in bagliori colorati 
nel cielo scuro della notte, 
destando gioia e stupore. La 
festa è tutto questo, ma anche 
il ritorno di quei sanseveresi 
che hanno dovuto lasciare la 
loro città, ma che tornano, 
perché il richiamo della Festa 
Patronale è troppo forte, è il 
richiamo delle proprie radi-
ci. Sì, in maggio San Severo 
si risveglia, ed è una magia, 
sembra di vivere in un sogno, 
l’aria di festa è data anche dal-
le bancarelle che movimenta-
no la passeggiata sanseverese 
e dalle giostre, soprattutto 
per la gioia dei più piccoli. 
Ecco questo è il cuore di San 
Severo, una Festa che riesce 
ogni anno immancabilmente 
a risollevare l’animo dei san-
severesi e risvegliare l’orgo-
glio di essere tali, una grande 
festa a cui partecipa tutta la 
comunità e l’occasione per 
San Severo di riabbracciare i 
suoi figli lontani.

MARY 
QUANT

Lancia la minigonna 

Faceva l’apprendista da un 
cappellaio e una sera, ballan-
do alla taverna del Savoy di 

Londra vide che le ragazze 
facevano fatica a seguire il 
ritmo musicale per via del-
le gonne sotto al ginocchio. 
E decise di accorciarle per 
permettere a tutte maggior 
libertà di movimento. Aveva 
però capito l’atteggiamento 
mentale di una generazione 
anticonformista e decise di 
sfruttarlo.
Lanciando la minigonna, of-
friva alle donne un’occasione 
per emanciparsi. Era il tempo 
dei Beatles.

Curiosità
S. Del Carretto

La festa è qui?
Un anno è passato e siamo di 
nuovo in prossimità della tan-
to attesa e magnificata Festa 
Patronale. Di fatti siamo pas-
sati dalle Amministrative alle 
Regionali e sempre in campa-
gna elettorale ci troviamo…
purtroppo. Nel contempo 
potremmo fare un “primo ta-
gliando” alla giovane ammi-
nistrazione anche per i risvol-
ti che ne proiettano gli effetti 
a più alti livelli. Ogni riferi-
mento all’aspirante governa-
tore non è puramente casuale 
visto il suo delicato “impe-
gno assessorile”. Le criticità 
emerse nell’ultimo periodo 
in merito alla sicurezza in 
genere, al controllo del terri-
torio, ai furti, alle rapine, alle 
estorsioni e via discorrendo 
presuppongono un impegno 
a tempo pieno e forse una 
migliore conoscenza del ter-
ritorio stesso. Anche gli altri 
interventi messi in atto dalla 
Giunta non sembrano virare 
nella direzione giusta, il dis-
sesto stradale, giunto a livelli 
insostenibili, l’incuria in cui 
versano siepi e aiuole di spa-
zi pubblici palesa la scarsa at-
tenzione posta alla soluzione 
di piccoli problemi quotidiani 
che sempre più rendono quasi 
invivibile la nostra cittadina, 
per non parlare del sempre 
più concreto rischio di rima-
nere coinvolto in un regola-
mento di conti. Ora il punto, 
su cui riflettere un po’ tutti, 
è se sia il caso di far passare 
questa deriva autolesionista 

che è anticamera della barba-
rie e dell’autodistruzione. Chi 
verrà mai più ad investire un 
solo centesimo in un territo-
rio dove si rischia una rapina 
al giorno e che questa quasi 
certamente resterà impunità?  
E quale imprenditore locale 
rischierebbe ancora la sua 
vita e quella dei dipendenti 
per mantenere la sua attività 
su questo territorio oramai 
ingestibile? A questi temi ur-
genti e scottanti gli aspiranti 
governatori e consiglieri, che 
a breve verranno ad incen-
sarsi, non  proporranno sicu-
ramente alcuna via d’uscita, 
non rientra propriamente nel-
le competenze regionali, per 
cui non avremo la possibilità 
di valutarli su questi aspetti 
prima della scelta. Sono sicu-
ro invece che in questa cam-
pagna soft, in parte già scon-
tata, all’insegna del “voglia-
moci bene”  e “non faccia-
moci troppo male” di tutto si 

parlerà tranne dei motivi per 
cui valga ancora la pena di re-
stare in questo degradato ter-
ritorio. Mi auguro invece che 
i nostri concittadini, che am-
biscono al ruolo di rappresen-
tati locali, sappiano spendersi 
in quel di Bari per il loro ter-
ritorio, per le eccellenze che 
ci contraddistinguono e che 
ci rendono unici su un terri-
torio eccezionalmente varie-
gato. La speranza è che con 
la prossima festa i botti siano 
solo quelli leciti e che la No-
stra Signora, “processando” 
tra le vie, trovi il tempo per 
illuminare il solito plotone di 
accompagnatori eccellenti sui 
modi di affrontare e magari 
risolvere gli annosi problemi 
divenuti sempre più esiziali 
per la collettività e ci strizzi 
magari l’occhietto, in modo 
complice, tranquillizzandoci 
sul nostro futuro…

Lanticasta
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STORIA DI UNA CAPINERA
di Giovanni Verga

In un crescendo di sentimenti più tristi e 
tormentati, si svolge il dramma di una 
giovanetta costretta a farsi suora pur sen-
za vocazione.
La ragazza scrive all’Amica Marianna 
ed è un susseguirsi di lettere che nell’ar-
co di un anno raccontano il turbamento 
della protagonista che per un breve pe-
riodo, prima di prendere i voti, è vissuta 

nel calore della sua famiglia ed ha conosciuto un giovane di 
cui si è innamorata.
Il senso di colpa, tra le mura del convento di clausura, la 
perseguita e la debilita fino alla follia e alla morte.
Un dramma intenso spinto fino all’eccesso dalla penna di un 
grande della nostra letteratura.

INVITO ALLA LETTURA
di Silvana Del Carretto

1685 NASCE 
BACH

Nasce il 21 marzo 1685 esat-
tamente 330 anni fa a Eise-
nack,  Johann Sebastian som-
mo musicista e poeta, le cui 
composizioni sono in gran 

parte destinate all’organo. 
Rimasto orfano a dieci anni 
vive con il fratello organista, 
e comincia a studiare musica, 
prima violino e poi organo. 
Nel 1707 sposa la cugina Ma-
ria Barbara, poi passa a Wei-
mar quale organista di corte, 
si reca a Lipsia, Amburgo, 
altre città sempre acclamato 
organista. Compositore inde-
fesso, negli ultimi suoi anni 
fu colpito da cecità. Dei suoi 
20 figli solo 9 gli sopravvis-
sero, ed alcuni divennero ce-
lebri musicisti. 
Morì a Lipsia nel 1750.

UN TEATRO 
GRECO-ROMANO 

A NAPOLI
Dove si esibiva 

Nerone
In questo antico teatro, trai 
più grandi del tempo, si è esi-
bito Nerone nel 64 d.c., come 
raccontano Tacito e Svetonio. 
Infatti, non osando esordire 
a Roma, scelse Napoli, città 
quasi Greca.

Cantò varie volte e per più 
giorni, e non cessò di canta-
re nonostante una forte scos-
sa di terremoto fece tremare 
il teatro. Tutto il popolo era 
presente, non solo quello 
della città, ma anche gen-
te pervenuta dalle colonie e 
dai Municipi vicini, attratta 
dall’evento straordinario. 
Persino un manipolo di sol-
dati, insieme ai seguaci fissi 
di Nerone, riempirono il tea-
tro.

LA FESTA 
DEL SOCCORSO

Si avvicina l’evento più atteso dai sanseveresi e 
non solo, ormai noto in tutto il mondo

Franco Lozupone

So bene che vi sono anche al-
cuni sanseveresi che vivono 

con fastidio la grande Festa 
della terza domenica di mag-
gio, che scelgono di lasciare la 
Città o di chiudersi in casa, non 
tollerando i rumori delle batte-
rie incendiate lungo le strade al 
passaggio della processione, le 
grandi folle che comprimono 
gli spazi, lo spreco di risorse 
economiche che potrebbero es-
sere più utilmente canalizzate, 
il fracasso degli ambulanti con 
gli stereo ad alto volume, l’in-
vasività delle luci, il fumo dei 
torcinelli, le giostre e le esplo-
sioni dei fuochi pirotecnici not-
turni, nonchè le precarie condi-
zioni igieniche delle strade; a 
loro, anche se pochi, vanno le 
nostre scuse per i disagi sopra-
menzionati che sono costretti 
annualmente a subire; però, 
per la quasi totalità della po-
polazione si tratta di un even-
to atteso e imperdibile, le cui 
emozioni vengono trasmesse 
pari pari a figli e nipoti. Siamo 

cresciuti ammaliati dai racconti 
dei nonni, che ci raccontavano 

della Processione del Paradiso, 
con la partecipazione di tutti i 
simulacri dei santi delle diver-
se chiese cittadine, delle batte-
rie, delle luminarie, dell’uscita 
della Madonna dalla Cattedrale 
e del rientro al Santuario; con 
tutto ciò che può caratterizzare 
una processione che si svol-
ge per 5-6 ore nella parte più 
calda della giornata. Ma una 
festa è una festa, e serve anche 
a esorcizzare e ad allontanare, 
seppur per pochi giorni, le du-
rezze della vita. E’ così in tutti 
il mondo. E’ inoltre un evento 
che si tramanda di generazione 
in generazione, nel segno del-
la tradizione. Anche se a volte 
però si confonde il rito con la 
tradizione, quest’ultima non 
immutabile ma anzi da vivifi-
care e adattare con intelligenza 
alle mutate esigenze della so-
cietà. Anche la Festa della no-
stra Celeste Incoronata Patrona 
(bellissima espressione sinoni-
ma della Madonna del Soccor-

so cara ai sanseveresi) potrebbe 
essere ulteriormente sviluppa-
ta, per far sì che diventi sempre 
più un’occasione privilegiata 
per promuovere la Città, la sua 
economia, le sue bellezze ar-
tistiche, i suoi negozi e i suoi 
prodotti tipici. E quindi, non 
soltanto la Processione con le 
inscindibili fragorose batterie, 
universalmente uniche nel loro 
genere e potente polo di attra-
zione in Italia e all’estero, ma 
anche chiese, musei e altri beni 
culturali fruibili 24 ore su 24, 
mostre, esposizione di prodot-
ti tipici, dei nostri artigiani e 
delle nostre fabbriche, cui dare 
spazi in via preferenziale, pic-
coli spettacoli per tutti i gusti 
magari rendendo fruibili anche 
piccoli spazi del Centro Storico 
come accade ad Avignone du-
rante il Festival, distribuendo 
altri eventi anche nelle setti-
mane che precedono e seguono 
la Festa Patronale. E’ evidente 
che sarebbe necessaria una 
regìa unica per un “cartellone 
culturale” così complesso che, 
nelle more della costituzione di 
una Fondazione da molti auspi-
cata, potrebbe essere affidata al 
MAT, che potrebbe sapiente-
mente coordinare non soltanto 
le proprie ma anche le altre 
manifestazioni, stimolando le 
attività di coloro che possono 
arricchire il programma. Così 
come il sabato alle 12 e la do-
menica, all’uscita della Proces-
sione. si potrebbe coordinare il 
suono delle campane di tutte le 
chiese della Città, come pure si 
potrebbero diversamente e più 
intensamente illuminare i cam-
panili. Deve sempre più diven-
tare la Festa di una popolazione 
e di tutti, chiamati a partecipare 
e a mostrarsi al meglio, per of-
frire uno spettacolo nello spet-
tacolo (e non soltanto il pessi-
mo spettacolo che rimbalza su 
i media, sempre nell’intento 
di allargare spazi e momenti 
pur non prettamente religiosi. 
Alcune cose si fanno già, tan-
te altre si potrebbero fare; con 
una notevole e positiva rica-
duta economica sull’economia 
cittadina e sul buon nome della 
Città. Le opportunità le abbia-
mo già e non le sfruttiamo e poi 
ci lambicchiamo il cervello in 
mille inutili e dispendiosi con-
vegni per parlare di economia 
del territorio. Chiudo con un 
dato: la Fiesta di San Firmino 
a Pamplona, con tutti gli eventi 
che richiamano centinaia di mi-
gliaia di ospiti da tutto il mon-
do, costituisce ormai l’evento 
economico trainante dell’in-
tera regione della Navarra…
Credo sia il caso di fermarsi 
e di riflettere con attenzione, 
senza liquidare l’evento Festa 
Patronale con ignoranza, con 
superficialità o, peggio ancora, 
con uno snobismo fuori posto e 
gretto, non in grado di cogliere 
le potenzialità di quanto accade 
a San Severo nella terza dome-
nica di maggio.

1972 C.so Garibaldi

IL TORRONE DI COSIMINO  
Giuliano Giuliani

L’ultimo sguardo che Cosi-
mino, il lucerino che il Sa-
bato mattina, ossia il primo 
giorno di festa in onore  della 
Madonna del Soccorso, mi ri-
volse, appena saputo che, nel 
mese di Giugno , avremmo 
per sempre abbandonato “Pa-
lazzo Stampanone” per una di 
quelle costruzioni  “anonime” 
sorte lungo il viale della Sta-
zione, fu di palese benevolen-
za e le sue parole di congedo  
furono queste cinque:  “che 
la Madonna ti assista”. Pa-
role inconsuete, certo, per un 
ambulante che, a far data dal 
1945 piazzava la sua “banca-
rella” per la vendita di torro-
ne e nocelle proprio davanti 
al portone d’ingresso del pa-
lazzo, ricevendo in cambio 
“ospitalità” da mio padre, che 
aveva sposato una lucerina   
che ben conosceva Cosimino 
perchè una  delle sue figlie 
aveva frequentato con lei le 
elementari. Era appena finita 
la prima guerra mondiale , 
che tanti lutti aveva portato 

in moltissime case degli Ita-
liani, e tra queste due bimbe, 
che sedevano nello stesso 
banco, nasceva e si rafforza-
va una amicizia destinata a 
durare.  Divenuta insegnante 
elementare di ruolo, “vin-
citrice di concorso”, come 
amava ripetere, nelle feste 
comandate, quando il padre 
installava il suo banco nei pa-
esi della provincia, lei spesso 
accorreva per aiutarlo. A San 
Severo, poi, arrivava nelle 
prime ore della Domenica e 
subito correva a salutare la 
sua “vecchia amica”. Sabato, 
Domenica, Lunedì, Cosimino 
e sua moglie , mangiavano 
ciò che Mamma cucinava, 
ma si rifiutavano, con la scu-
sa che non potevano abban-
donare il “banco di vendita”, 
di sedere alla nostra stessa ta-
vola.  Quanta tristezza procu-
rava a mia madre la visione di 
quella coppia che consumava 
il pasto in mezzo alla strada, 
tra la gente che passava e le 
mosche che si posavano sul 

cibo. Un giorno, Graziellina, 
collaboratrice domestica, dis-
se a Cosimino che mia madre 
non voleva che consumasse 
i pasti in mezzo alla strada. 
Detto così, i genitori di Cla-
ra, l’amica di mia madre, la 
sera rifiutarono la cena. Era 
domenica, e mamma chiamò 
subito Clara per saperne di 
più. Con gli occhi inumiditi, 
Clara chiese alla sua vecchia 
amica di non insistere:  “i mie 
genitori non accetteranno mai 
di sedersi a tavola con voi, si 
vergognano......” Mio padre, 
che ascoltava, non disse una 
sola parola , ma organizzò, 
in fretta, una delle sue. Dal 
proprietario del bar all’ango-
lo del palazzo, si fece portare 
cinque tavolini e nove se-
die. Giù, nel portone, allestì 
una sorta di “tavola calda” 
all’aperto. All’ora di pranzo 
, assieme a Cosimino e alla 
moglie, tutta la famiglia oc-
cupò gli altri tavolini , tra lo 
stupore di Cosimino e Vin-
cenzina. Pasta al forno per 
tutti, carne alla brace, frutta 
fresca e secca e  - dulcis in 
fundo-  uno squisito torrone 
e del buon passito. Il torrone 
di Cosimino fu apprezzato da 
tutti e da allora, tutti gli anni, 
il suo profumo  raccontava a 
noi tutti che la Madonna nera 
era sotto casa e Cosimino 
aveva rinnovato il “miraco-
lo” !

VENDITA ELETTRODOMESTICI 
LIBERA INSTALLAZIONE DA INCASSO
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PIANETA FITNESS
a cura di Claudio Cocco

BENEDETTA PRIMAVERA!
Le prime giornate di sole e le temperature miti, innescano ine-
vitabilmente in coloro che non praticano regolare attività fisica, 
pensieri che hanno a che fare con forma fisica e benessere. Ri-
tornano alla mente quei propositi e quegli obiettivi che ci si era 
prefissati dopo la stagione estiva e che immancabilmente sono 
andati disattesi. Per attività fisica si intende qualsiasi movimen-
to corporeo prodotto dalla muscolatura scheletrica richiedente 
un dispendio energetico. 
Purtroppo le buone intenzioni restano tali perché l’apatia e la 
sedentarietà prendono il sopravvento. L’incapacità di ridestarsi 
mentalmente e fisicamente, porta a conseguenze che vanno ben 
oltre l’ambito estetico. La mancanza di movimento sommata a 
stili di vita non ortodossi (alimentazione scorretta qualitativa-
mente e quantitativamente, fumo, alcol, ecc.), innescano pro-
blematiche fisiche che sfociano in vere e proprie patologie con 
risvolti sociali molto importanti. A partire dai costi per l’intera 
comunità! 

La sedentarietà intesa quale mancanza di esercizio fisico, è uno 
dei principali fattori di rischio per la mortalità a livello mondia-
le. È fondamentale praticare attività fisica in maniera regolare 
oltre che per prevenire i rischi di morte, anche per godere di 
una migliore qualità di vita. Questo porta conseguentemente 
alla riduzione delle malattie cardiovascolari oltre che incidere 
positivamente sullo stato psicologico delle persone, con indi-
scussi benefici anche sul controllo e la gestione dello stress. Per 
giovarsi dei molteplici benefici derivanti dalla pratica sportiva, 
è necessario che la stessa venga eseguita con moderazione e 
regolarità; due punti essenziali su cui non si può transigere! I 
soggetti a cui mi rivolgo sono essenzialmente quelli che non 
hanno mai praticato attività fisica o che non lo fanno da pa-
recchio tempo. Bisogna tener conto delle condizioni fisiche di 
partenza e programmare una attività che sia di moderata inten-
sità tale da non essere invasiva e costituire stress per il sogget-
to in questione. L’esercizio fisico dev’essere necessariamente 
aerobico e può spaziare dalla camminata veloce alla bicicletta, 
al lavoro di palestra a corpo libero o con l’ausilio di piccoli 
attrezzi. Gli effetti positivi di una sana e regolare attività fisica 
sono molteplici a livello dei vari apparati. In primis su quel-
lo cardiovascolare, in cui diminuiscono notevolmente i rischi 
da infarto per effetto della riduzione dei valori di colesterolo 
e trigliceridi. Così dicasi per il diabete mediante il controllo 
della glicemia che scende nei suoi valori per effetto del lavoro 
aerobico. Quest’ultimo è efficace nella gestione e prevenzione 
di altre malattie quali l’osteoporosi, tumori del colon, nonché 
ansia, stress e depressione. Senza dimenticare le migliorie sul-
le problematiche legate al sovrappeso e alle patologie ad esso 
collegate (ipertensione ecc.) oltre che dell’apparato muscolo-
scheletrico. Mi vorrei soffermare sull’approccio e modalità di 
esecuzione dell’attività fisica, in cui è fondamentale, al fine di 
evitare traumi e rischi ben più gravi, tenere bassa la frequenza 
cardiaca. Dev’essere a basso impatto, non invasiva e divertente. 
Infatti una delle cause della mancanza di attività fisica, è da 
attribuire alla scarsa capacità di attrarre le persone a praticare 
nuova attività e fidelizzarle ad essa. Inoltre anche una alterata 
percezione dello sforzo fisico da parte del soggetto sedentario 
incide negativamente. Tutto risulta più difficile quando, reduci 
da lunghi periodi di inattività, ci si vuole cimentare in attività 
che richiedono un impegno fisico notevole, riponendo in essa 
aspettative in termini di risulta eclatanti a breve termine. Questo 

porta inevitabilmente a mollare quanto intrapreso ed abbassare, 
se no azzerare il proprio livello di autostima. Il risultato sarà il 
definitivo allontanamento del soggetto dalla pratica sportiva. Il 
consiglio è quello di rivolgersi a professionisti del settore che 
sanno ben coniugare le esigenze fisiche e psichiche dell’atleta 
neofita con un programma di allenamento consono alle sue esi-
genze e ai suoi livelli di preparazione. E altresì importante riu-
scire ad integrare il soggetto in un ambiente non ostile, in cui si 
senta a proprio agio. Molte volte l’impatto è molto forte per chi 
non è abituato a luoghi come palestre e centri sportivi, ragion 
per cui Noi professionisti del settore, abbiamo l’obbligo morale 
di proporre a persone che hanno fatto della inattività uno stile 
di vita, esercizi che siano coinvolgenti, stimolanti, stancanti ma 
allo stesso tempo non stressanti. Il rischio è di riportare questi 
soggetti alla loro sedentarietà che con tanta fatica hanno messo 
da parte. Ricordiamo che purtroppo, essa è legata a una serie di 
complesse variabili sociali ed individuali che mettono in con-
dizioni di svantaggio un certo numero di individui rispetto alla 
consapevolezza dell’opportunità di praticare attività fisica. Lo 
sport, l’attività fisica, il wellness sono un bene comune. Sap-
piamo mettere tutti in condizione di poterne usufruire. Buon 
Allenamento e soprattutto, Buon Divertimento! 
Buona Salute a Tutti!!

L’AUTISMO
Roberto Ricci

L’Autismo è fra i disturbi ge-
neralizzati dello sviluppo, da 
disturbi dell’interazione so-
ciale, dalla compromissione 
della comunicazione verbale 
e non, con attività di interessi 
stereotipati, bizzarri e/o limi-
tati con associazione al ritar-
do mentale e l’epilessia.
L’esordio di tale patologia, 
avviene nel periodo compre-
so tra i 10 e 20 mesi di vita 
con la caratteristica ben visi-
bile del disturbo dell’intera-
zione e della comunicazione 
sociale.
I sintomi prevalenti sono: 
sfuggenza dello sguardo del 
bambino, sguardo assente, 
nel primo anno di vita ci sono 
anomalie delle posture per in-
sofferenza del contatto fisico( 
Disturbo del dialogo Tonico), 
il bambino tende ad isolarsi ,  
non richiede la compagnia di 
coetanei.
I ricercatori, hanno indivi-
duato tre gruppi di sintomi, 
associati all’autismo:
il primo, bambini inaccessi-
bili , i quali non hanno nessun 
rapporto sociale; i secondi , 
bambini passivi, che si isola-

no , ma in grado di interagire, 
sè stimolati; in fine il terzo ed 
ultimo, bambini attivi, biz-
zarri che interagiscono dal 
punto di vista sociale ma in 
modo inappropriato ed inop-
portuno.
Un’altro sintomo è che il 
bambino non parla, di fatti 
vi è la compromissione dei 
comportamenti e della comu-
nicazione, il linguaggio risul-
ta : alterazioni della prosodia, 
inversione pronominali, gor-
golalie fluenti inintelligibili, 
stereotipe verbali; invece per 
quanto riguarda il compor-
tamento , esso è ripetitivo e 
stereotipato, si possono os-
servare inoltre, emissioni di 
suoni, ripetizioni delle stesse 
parole o frasi, guardarsi sem-
pre le mani, leccare , disegna-
re sempre lo stesso oggetto ,  
abnorme risposta agli stimoli 
sensoriali ,uditivi ed visivi.
La causa etiologica si distin-
gue in acquisita e genetica, 
la prima può essere dovuta 
dalle infezioni intrauterine, 
ipossie in fase di travaglio, 
asfissie nell’immediato post-
partum, invece i secondi sono 
, la familiarità, maggiormen-
te nei gemelli monozigoti, e 
alla co-morbilità con neuro-
fibromatosi, sindrome dell’X 
fragile, sclerosi tuberosa e 
fenilchetonuria.
La diagnosi si effettua trami-
te l’osservazione comporta-
mentale , studio della scala 
proposta da Schopler, esami 
strumentali e di laboratorio.
La terapia varia da caso a caso 
, non esiste un protocollo te-
rapeutico valido per tutti.
La guarigione è estremamen-
te rara, anche se possibile.

UN INVENTORE ITALIANO NELL’AMERICA DEL 
SUD AL TEMPO DELLE PRIME EMIGRAZIONI

S. Del Carretto

Che l’Italia sia sempre stata 
terra di poeti e inventori, di 
navigatori e santi è cosa ben 
nota, ma alcuni nomi a volte 
rimangono nell’ombra, no-
nostante l’apporto dato per il  
progresso dell’umanità.
Senza voler dimenticare Co-
lombo e Galileo, Meucci e 
Belli ed altri universalmente 
noti, si vuole qui porre in evi-
denza l’eccelso genio di un 
parroco veronese di cui pochi 
conoscono le eccezionali vir-
tù di inventore, inventore di 
una macchina che all’epoca 
ebbe estrema importanza e 
segnò un traguardo notevole.
Si tratta del parroco don Giu-
seppe ARMANI, nato nei 
pressi di Verona nel 1835.
Come già altri sacerdoti vene-
ti e trentini avevano fatto sin 
dal 1875, decide nel 1888 di 
accompagnare gli emigranti 
del proprio paese nelle nuo-
ve terre, il Brasile, emulo di 
don Valeriano Colabianchi, 
un sacerdote abruzzese che 
l’anno prima era emigrato in 
Argentina per assistere i suoi 
compaesani.
Esempi del genere si trovano 
spesso anche dopo tali date, 
come si evince dai tanti sag-
gi e opere o diari riguardanti 
l’emigrazione italiana al di 
là dell’Oceano, ma la perso-
nalità e l’intraprendenza di 
don Giuseppe Armani “eb-
bero modo di esprimersi non 
solo come pastore di anime, 
ma anche come inventore e 
tecnologo sia in Italia che in 
Brasile”, dove “mise a frutto 
le sue capacità e il suo inge-
gno a beneficio della popola-
zione”.
Erano gli anni della crisi 
economica seguita alla unità 
d’Italia, e la disoccupazione 
non lasciava molte alterna-
tive alle famiglie contadine 
oberate dalla miseria. La so-
luzione del problema era data 
assai spesso dalla emigrazio-
ne verso l’America.
La prima tappa di don Ar-
mani fu nel 1888 nei piccoli 
centri presso Rio de Janeiro, 
in Brasile, dove si erano già 
sistemati molti suoi compae-
sani.
Due anni dopo passò nel-
lo stato di San Paolo, e qui, 
come perseguitato dal genio 
dell’invenzione, inventa una 
nuova macchina, egli che 
già in Italia aveva messo a 
punto una macchina per la la-
vorazione del marmo e della 
pietra (essendo molteplici nel 

Veronese le attività legate a 
marmo e pietra), ricevendo 
persino una medaglia d’ar-
gento alla Esposizione di 
Agricoltura e Industria nel 
1874, e una medaglia d’oro 
alla Esposizione Universale 
di Parigi nel 1878. 
La nuova macchina brasilia-
na era “…un motore idrauli-
co galleggiante…mosso dal-
la forza idraulica del fiume 
invece che dal vapore”, che 
costa e consuma molto meno, 
fornendo una forza straordi-
naria.
Una volta messa in funzione, 
don Armani volle applicarla 
alla produzione di mattoni e 
tegole in argilla, materiale di 
cui erano assai ricche le rive 
del fiume.
A quel punto la sua attività 
pastorale non poteva però 
convivere con la sua attività 
imprenditoriale, cosicché nel 
1895 fece giungere dall’Ita-
lia il nipote Adolfo, figlio del 
fratello Francesco. E nacque 

la prima fornace, una vera e 
propria industria di laterizi, la 
prima in tutto il Brasile, per 
la produzione non solo di te-
gole e mattoni, ma anche di 
vasellame.
Alla prima industria seguiro-
no altre, e il nome di Arma-
ni divenne famoso ovunque. 
Anzi, la sua attività pionie-
ristica di produzione di late-
rizi si sviluppò a tal punto, 
col passar degli anni, che nel 
1957 la città di MOGI GAU-
CU, dove si era trasferito nel 
1890 aprendo nuovi orizzon-
ti spirituali e materiali per la 
misera popolazione, ottenne 
l’appellativo di “Capital da 
ceramica do Brasil”.
Morì nel 1910, all’età di 75 
anni. Nel 1953 la Municipali-
tà volle intitolare al suo nome 
le scuole della città e nel 1964 
gli fu dedicata una piazza con 
al centro un busto bronzeo.

Note tratte 
da un articolo di C. Bismara

MILO MANARA: 

ANDREA PAZIENZA 
HA ISPIRATO 

IL MIO CARAVAGGIO

La Vita, il genio e la stessa fisionomia di Andrea Pazienza 
hanno ispirato Milo Manara per dare vita al suo Michelange-
lo Merisi nell’opera a fumetti “Caravaggio. La tavolozza e la 
spada” che, dopo anni di lavoro, il maestro pubblica con Pani-
ni Comics. “Andrea Pazienza - osserva Manara - è il Caravag-
gio dei giorni nostri. Anche per il mestiere che aveva scelto. 
Se Caravaggio fosse vivo adesso sceglierebbe o il cinema o il 
fumetto. Del resto oggi il fumetto non è più una questione per 
ragazzini, è diventato adulto”.

Luciano Niro

L’ULTIMO SALUTO AD 
ANTONIO GIANCOLA 

Nell’Ospedale Casa Sollievo 
della Sofferenza, dove era 
stato ricoverato per i postu-
mi di un intervento chirurgi-
co, un improvviso malore ha 
strappato all’affetto della fa-
miglia e di quanti, numerosi, 
lo stimavano per le sue doti di 
signorilità, correttezza e one-
stà, la cara esistenza di Anto-
nio Giancola. Vecchia figura 
di commerciante, gestore di 
una delle più antiche rivendi-
te di tabacchi, dal suo banco, 
punto di riferimento di quan-
ti, fumatori e non, amavano 
colloquiare con il titolare, 
che godeva di popolarità e 
larga fiducia, accoglieva tutti 
con la compostezza e la se-
rietà tipiche dei galantuomini 
d’altri tempi. Nella Chiesa di 

San Nicola, gremita di paren-
ti e amici, il parroco, mons. 
Mario Cota, ha ricordato le 
doti dell’Estinto, mentre, alla 
fine della Santa Messa, tra 
la commozione generale, i 
nipotini Alessia, Elettra, Lu-
dovico, Antonio, Riccardo e 
Martina, hanno voluto saluta-
re il NONNO, ringraziandolo 
per il dono della sua preziosa 
presenza e del suo sorriso. La 
famiglia de “Il Corriere di San 
Severo”, in quest’ora triste, si 
stringe attorno alla Vedova, 
signora Lina Iafelice, ai figli 
Amedeo, Armando, Amelia, 
Adalberto e Rosaria, alle nuo-
re, al genero e ai parenti tutti, 
ai quali rinnova i sentimenti 
di commossa partecipazione 
al loro grande dolore.

ENTUSIASMO PER LA CANDIDATU-
RA DELL’AVV. MICHAELA DI DONNA

Grande entusiasmo , nelle file del centrodestra, per la candidatura 
dell’avv. Michaela Di Donna, docente presso l’Accademia delle 
Belle Arti. La scelta di Michaela Di Donna, quella di candidarsi 
per la prima volta al Consiglio Regionale nelle liste di FORZA 
ITALIA con POLI-BORTONE Presidente, solo ai superficiali 
può apparire più istintiva che non razionale: la verità è che l’avv. 
Di Donna scende in campo con una effettiva consapevolezza di 
conoscenze e approfondimenti di temi noti e trattati, da par suo, 
durante la già, nonostante la giovane età, intensa attività politica, 
svolta nelle file di FORZA ITALIA, che in terra di Capitanata, 
anche grazie al suo impegno, ha registrato risultati oltremodo po-
sitivi. 
Ultimo in ordine di tempo, la elezione a Sindaco di Foggia del 
dr. Franco Landella, cognato di Michaela Di Donna, protagonista 
con la sua amministrazione della rinascita foggiana. Indubbia-
mente, però, sulla scelta di Michaela Di Donna hanno esercitato 
un grosso peso i valori e l’educazione familiare contraddistinta 
da una sostanziale continuità e caratterizzata  da un forte senso di 
appartenenza, vissuto con grande orgoglio, a una ben definita area 
sociale e politica: quella che oggi chiede - e grazie soprattutto alle 
donne come Michaela Di Donna ottiene- : una nuova politica e un 
rinnovato impegno di cultura e produttività.

UN CONCENTRATO 
DI VITAMINE E MINERALI
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Luigi & Stefania di Gennaro 
insieme dalla parte dell’Assicurato

NUOVA COMPAGNIA - NUOVA AGENZIA
NUOVI PRODOTTI

NIENTE DEDUCIBILITA’ SERVIZIO SANITA-
RIO NAZIONALE DELLE RC AUTO DAL 2014
Tra le deduzioni fiscali che quest’anno si preparano a venir 
meno si ricorda le spese per la componente SSN dell’RC 
Auto (pari al 10,5% dei premi dovuti).-
Gia’ la Riforma del Lavoro (Legge 92/102, art.4) aveva ri-
modulato la deducibilita’ delle polizze assicurative, consen-
tendo di scaricare la sola parte eccedente i 40 euro.-
Dall’anno d’imposta 2014, però, verrà meno anche questo 
tetto ai fini IRPEF, IRES e IRAP, le quote per il Servizio 
Sanitario Nazionale che versiamo con il premio RC AUTO 
non possono più essere portate in deduzione.-
A stabilirlo è stato il Decreto IMU comma 2 bis, art.12, DL 
IMU n.102/2013, convertito nella Legge n. 124/2013.-

RC AUTO, ATTESTATI DI RISCHIO E 
CONTRASSEGNI DIVENTANO TELEMATICI

Novita’ dal mondo assicurativo, dal 1° luglio stop agli atte-
stati di rischio cartacei e dal 18 ottobre dovrebbero essere 
dematerializzati anche i contrassegni da esporre sul para-
brezza.-
Il tutto in attuazione del decreto Cresci Italia (Dl 1/2012).- 
L’attestato di rischio potra’ essere inviato anche via Twitter, 
Facebook e Watsapp.- Il documento sarà a disposizione de-
gli assicurati principalmente sul sito web della Compagnia, 
ma sarà prevista anche un’altra modalità di invio a scelta tra: 
posta elettronica, app per smartphone e social network.-
La banca dati ANIA dovrà essere alimentata dalle Compa-
gnie di tutti i suddetti dati, in caso contrario le stesse saranno 
sanzionate.-
L’attestato di rischio telematico conterrà non più solo il 
nome del contraente, ma anche quello del proprietario del 
mezzo.- Così dovrebbe essere più difficile “barare”, per 
esempio dichiarando che il contraente risiede in una provin-
cia dove si paga meno.-  

digennaro.luigi@tiscali.it

 ASSICURATI
 a cura di Luigi di Gennaro
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Vini e 
OlioAcquistiamo olive e 

molitura conto terzi

BENESSERE
a cura del Prof. Franco Specchiulli

Malattia di De Quervain 
e Dito a scatto

Si tratta di affezioni molto comuni caratterizzate da un re-
stringimento delle guaine di scorrimento dei tendini (teno-
vaginite stenosante).
Oltre al primo compartimento del retinacolo degli estensori 
sono state descritte localizzazioni della malattia in altre sedi 
quali la guaina del tendine estensore ul-
nare del carpo, estensore radiale lungo 
del carpo, estensore lungo del pollice, 
estensore comune delle dita e proprio del 
mignolo. Nella malattia di De Quervain 
la stenosi interessa i tendini abduttore 
lungo ed estensore breve del pollice a 
livello del processo stiloideo del radio.
L’affezione colpisce più frequentemen-
te le donne (casalinghe) sulla base di un 
eccesso cronico di prestazioni funziona-
li del pollice e del polso. I pazienti la-
mentano dolore sul lato radiale del polso 
che si irradia in alto all’avambraccio e in 
basso al pollice. L’estensione e l’abdu-
zione attiva contro resistenza del pollice 
scatena vivo dolore (test di Finkestein).
La diagnosi differenziale va posta con 
la stiloidite (inserzione tendinea alla stiloide del muscolo 
brachioradiale) che colpisce con particolare frequenza le 
lavoratrici dell’industria del tabacco e dell’abbigliamento 
(tendopatia inserzionale).
L’infiltrazione della guaina con corticosteroidi a volte ri-
solve la sintomatologia dolorosa; tuttavia, l’intervento chi-
rurgico di apertura della guaina con liberazione dei tendini 
resta il metodo di scelta più sicuro e più rapido di soluzione 
del problema.

Il dito a scatto
Il dito a scatto è il risultato di una stenosi della guaina dei 
tendini flessori profondo e superficiale delle dita. 
Spesso è possibile rilevare un ispessimento fusiforme del 
tendine con formazione di un nodulo che non essendo in 

grado di passare attraverso la guaina ristretta provoca il fe-
nomeno dello scatto doloroso.
La malattia per lo più bilaterale, interessa soprattutto il me-
dio e, in maniera decrescente, l’anulare e il pollice in donne 
di media età. Clinicamente il fenomeno dello scatto è cosi 
caratteristico che la diagnosi non offre alcuna difficolta. Il 
paziente è in grado di riprodurre facilmente lo scatto. La pal-
pazione a livello della testa metacarpale evidenzia la presen-
za di un nodulo molle che si muove insieme al tendine.
Per quanto il dito a scatto si risolva spesso spontaneamente 
è consigliabile l’infiltrazione della guaina con i corticoste-
roidi. Nel caso di persistenza dello scatto o di recitiva è indi-
cato l’intervento chirurgico di apertura della guaina a livello 
della articolazione basale.  

Prof. F. Specchiulli 
Tel. 349/5445149
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Benessere e Pet Therapy 

GRIDARE AL MIRACOLO 
NON BASTA! 

Il vero miracolo è la dimostrazione scientifica
Mercoledì 22 aprile si è svolto 
a San Severo l’evento “BE-
NESSERE e PET THERAPY 
- i Service in Rete incontrano il 
territorio”, un evento realizza-
to nella prospettiva di rendere 
noti i primi risultati ottenuti 
con il Progetto sperimentale 
di PET THERAPY dell’ASL 
FG, inaugurato il 15 novembre 

2012. Non è il primo incontro 
volto a presentare i primi risul-
tati, si pensi al Convegno del 
16 aprile 2014 tenutosi presso 
l’Auditorium del Teatro “Giu-
seppe Verdi” di San Severo 
(FG). A distanza di un anno, 
però, ci si è ritrovati a fare 
esperienza di cose già viste e 
sentite. La serata, iniziata con 

i saluti di rito, dopo un’ampia 
carrellata di ringraziamenti ai 
presenti per la fattiva parteci-
pazione e momenti di autoce-
lebrazione per questa “novità” 
è proseguita con interventi a 
carattere più propagandistico 
che tecnico. Considerato  che 
l’invito è stato rivolto a tutti, 
anche ad esperti del settore, si 
sperava che almeno in questa 
occasione, venisse fatta chia-
rezza sul piano scientifico su 
argomentazioni complesse e 
delicate come quelle delle Te-
rapie Assistite dagli Animali. 
Giusto per fare qualche esem-
pio: è stato affermato che l’at-
tività di pet-therapy che svolge 
l’équipe è una terapia alterna-
tiva. A questo punto ci sorge 
un legittimo dubbio, visto che 
la vasta produzione scientifico-
letteraria sostiene, invece, che 
la pet-therapy è una co-terapia, 
vale a dire una terapia che rico-
pre un ruolo di facilitatore del 
processo terapeutico e non di 
alternativa terapeutica. In altre 
parole, è un intervento di faci-
litazione delle terapie vigenti, 
rispetto alle quali deve porsi in 
maniera sinergica. Altro esem-
pio: riguardo ai cani che lavo-
rano con l’équipe, si è detto 
solo che gli animali vengono 
selezionati, ma come ciò av-
venga non ci è dato sapere. Le 
Scuole di eccellenza che pre-
parano le coppie Pet-Partner 
sostengono, invece, che i cani 
devono non solo rispondere a 
determinate caratteristiche ma 
seguire altresì un percorso for-
mativo. Insomma, questi e altri 
dubbi restano, anche perché a 
fronte di quanto sostenuto du-
rante l’evento, al momento, 
pare non ci sia un solo articolo 
di matrice scientifica prodotto 
da chi è direttamente coinvolto 
nel Progetto.  
A fine serata non ci rimango-
no dunque che i “miracoli”, di 
cui si è parlato, derivanti da 
questo Progetto. E i miracoli, 
in quanto tali, possono essere 
accolti solo per “fede”.
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Grandi! 
Non ci sono più appellativi per 
giudicare questo San Severo

Quattro volte grandi, chiariamo il perché. Quando una squadra 
rifatta quasi del tutto a mercato ormai chiuso riesce a trasfor-
marsi nella sorpresa del Campionato di Serie D, con un grande 
filotto di cinque partite consecutive di cui quattro vittorie ed 
un pareggio ultimo conquistato non dal Taranto bensì dall’ar-
bitro che ci ha messo sicuramente del suo per far pareggiare 
la squadra tarantina con l’ex foggiano Giglio a tempo scaduto, 
come giudicarla se non favolosa? Il primo Grande vorremmo 
dedicarlo al suo allenatore Severo De Felice, capace di rico-
struire dopo il precedente smantellamento della rosa titolare 
una nuova squadra e dargli un gioco, forse oggi il migliore 
del torneo. Il secondo Grande a questi splendidi ragazzi che 
tanto si stanno impegnando per salvare dalla retrocessione il 

San Severo, un nome? Facile sarebbe citare Cinque, autore 
ad oggi di ben nove marcature su dieci presenze o Campa-
gna, centrocampista di grandi doti caratteriali e tecniche ma 
significherebbe fare un torto agli altri splendidi protagonisti 
presenti in rosa. Il terzo Grande a chi ha portato questi ragazzi 
a San Severo a mercato di riparazione chiuso facendo veri e 
propri salti mortali, il duo composto dal Direttore Generale 
Del Giudice e dal Direttore Sportivo Marino, bravissimi nelle 
scelte operate e che scelte! L’ultimo Grande vorremmo tenerlo 
per chi ha reso possibile tutto ciò venendo da un altro centro 
della Provincia Foggiana ed in particolare da Apricena: Paolo 
Dell’Erba. A lui va un sentito ringraziamento da parte di tutta 
la tifoseria giallo granata, senza l’investimento economico fat-
to oggi non saremmo qui ancora a parlare delle gesta di questi 
ragazzi e di chi li guida. Il San Severo è quasi salvo! Dopo 
questa rimonta in classifica che ha messo alle spalle diverse 
altre formazioni ben più quotate basterà probabilmente un solo 
punticino da raccogliere nelle ultime due partite, la prossima 
in casa con il Manfredonia e la successiva in trasferta a Pomi-
gliano. Ricordiamo come ancora una volta non sia stato pos-
sibile per il Ricciardelli, in occasione di San Severo-Taranto  
una capienza spettatori superiore alle 600 unità, cosa che ha 
indotto la numerosa tifoseria tarantina a rinunciare alla trasfer-
ta a San Severo ed a ricordarci, mai non lo sapessimo, di avere 
l’impianto sportivo giudicato peggiore di tutta la Serie D na-
zionale senza sottovalutare l’ormai cronica perdita economica 
che ne consegue per l’USD San Severo. Forza San Severo!
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GAL “Daunia Rurale-Inghilterra”

RISCONTRI POSITIVI DOPO LA 
PRIMA FASE DEL PROGETTO

Beniamino Pascale

Lo scorso 10 aprile, si è tenuta 
presso la sede del GAL Daunia 
Rurale, a San Severo, la confe-
renza stampa che ha diffuso i 
risultati della trasferta di Lon-
dra. Hanno relazionato,  Dante 
de Lallo, coordinatore tecnico 
dell’iniziativa ed il vice sinda-
co, assessore alle Attività Pro-
duttive, Francesco Sderlenga. 
È la prima fase operativa del 
progetto di marketing territo-
riale Daunia Rurale-Inghilter-
ra, realizzato dal GAL grazie 
al contributo dei fondi euro-
pei del programma LEADER. 
L’eccellenza enogastronomica 
dell’area dell’Alto Tavoliere e 
la dieta Mediterranea, alla fine, 
sono stati presentati all’IFE-
International Food & Drink 
Exhibition 2015, fiera interna-
zionale specializzata nel setto-
re agroalimentare, presso il pa-
diglione dell’ITA-Italian Trade 
Agency: vini fermi e spumanti 
da vitigni tipici (Nero di Tro-
ia ed il Bombino Bianco), olio 
extravergine di oliva Peranza-
na, conserve, pasta e prodotti 
da forno, sono stati i prodotti 
portati in rassegna dalle azien-
de che hanno aderito al pro-
getto, riscuotendo particolare 
successo ed interesse tra gli 
operatori anglosassoni (e non 
solo) del settore. Le 12 azien-
de selezionate per l’iniziativa: 
Consorzio Parco della Peranza; 
Cantina d’Alfonso del Sordo; 
Cantina Domini Dauni; Antica 
Cantina; Conservificio Parente 
e Tarallificio Nonna Maria di 
San Severo; Antico Frantoio 
Ametta; Sirio Agroindustria e 
Azienda Agricola Pannarale 
di Torremaggiore; Salumificio 
Salcuno di Poggio Imperiale; 
Pastificio D’Amicis di Ser-
racapriola; Azienda Agricola 
Palmieri di Chieuti. Durante 
la conferenza stampa, Dante 
de Lallo ha posto l’accento 
sul discorso del fare sistema e 
promozione: “Per un territorio 
che vuole crescere è importan-
te confrontarsi con altre realtà 
nazionali ed internazionali, per 
evitare di chiudersi in se stessi. 
Quella di Londra è stata un’oc-
casione concreta verso l’inte-
grazione territoriale e la pro-
mozione dell’Alto Tavoliere 
in una dimensione collettiva, a 
cui hanno contribuito lo spirito 
dinamico ed innovativo delle 
imprese, composte per la quasi 
totalità da giovani. Un fattore 
positivo da non sottovalutare, 
specialmente in un tempo di 
crisi come quello che stiamo 
attraversando”. Il vice sindaco, 
Francesco Sderlenga ha evi-
denziato il riscontro positivo 
all’evento oltre Manica: “Ini-
ziative come quella londinese, 
ci evidenziano le numerose 
opportunità di realizzare buone 
prassi di internazionalizzazio-
ne anche per un territorio poco 
promosso e valorizzato come il 
nostro. 
Il Gal è riuscito concretamente 
a comunicare per la prima vol-

ta la qualità dei nostri prodotti 
e le caratteristiche del territorio 
di provenienza anche in conte-
sti esclusivi e selezionati come 
il Queens Tennis Club e l’Am-
basciata di Italia, in cui abbia-
mo avuto incontri con aziende, 
giornalisti, e direttori di catene 
importanti, come i magazzini 
Harrods. 
L’interesse mostrato dai buyer 
è arrivato anche dai dettagli 
richiesti nutrizionali sui nostri 
prodotti. Non a caso, la die-
ta Mediterranea sta facendo 
scuola in campo alimentare. 
L’amministrazione comunale 
continuerà a non far mancare 
la presenza istituzionale e di 
supporto in queste iniziative; 
siamo pronti a giocare un ruolo 
fondamentale di accoglienza 
per l’educational tour che si 
terrà a fine maggio”. A Londra, 
presente anche l’assessore ai 
Lavori Pubblici, Lino Alba-
nese. Gli appuntamenti fuori 
dai padiglioni della fiera lon-
dinese, sono stati una grande 

cassa di risonanza, tanto quello 
al Queen’s Tennis Club, quanto 
quello all’ambasciata italiana, 
con 100 ospiti selezionati. Per 
conto delle imprese e degli 
chef presenti a Londra sono 
intervenuti l’imprenditore 
Francesco Parente dell’omo-
nima ditta di San Severo e lo 
chef Bernardino Saracino 
della “Masseria Casacapanna” 
di Chieuti i quali hanno sotto-
lineato che:“L’esperienza entu-
siasmante sotto tutti i punti di 
vista, culturale e commerciale, 
è stata vissuta in un contesto 
di collaborazione e integrazio-
ne; dove il fare ‘squadra” per 
promuovere l’Alto Tavoliere è 
stato facilitato dal dinamismo e 
dalla predisposizione all’inter-
nazionalizzazione dei giovani 
imprenditori. Con l’aiuto del 
Gal Daunia Rurale e del suo 
progetto di rete si sta finalmen-
te creando un ambiente diverso 
ed efficace che, attraverso la 
cooperazione e il marketing 
territoriale, non può fare altro 
che bene al tessuto imprendi-
toriale dell’agro-alimentare e 
dell’ospitalità locali”. Il pros-
simo appuntamento si è tenuto 
ad aprile, sempre a Londra, con 
altre iniziative volte alla divul-
gazione di una conoscenza 
approfondita della produzione 
enogastronomica verso gior-
nalisti specializzati e buyer, in 
preparazione all’Educational 
tour in programma nel territo-
rio dell’Alto Tavoliere alla fine 
di maggio.


